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ROMA 16 DECEMRRE 
Ecco che i giorni si Aggiungono ai giorni, uniformi in 

apparenza, inerti, monotoni, uguali, mentre da un Iato ev

vi una parie di popolo che li vede trapassare taciturna, e 
aspettante, e d'altro lato un'altra parte di popolo vorrebbe 
movimento, parola, rinnovazione, e si sdegna d'ogni ora 
trapassata senza aver corso uno stadio —■ 

Non c'infingiamo — Il movimento, la parola, la rinno

vazione non può esser che una, nò opera che d'un solo 
istante. Ma quest'uno parola, e questo solo istante divido

no per sempre il passato dall'avvenire, ma questa parola e 
questo solo istante si pone in mezzo fra l'essere e il non 
essere; quella parola e quell'islanle chiuderebbero la storia 
di dicci e più secoli del dominio temporale dei Papi, e apri

rebbe la nuova istoria del potere de' popoli. E pure sen

tiamo nell'anima che l'impresa è facile, che è piena di ma
I r 

gnanimità, e, direm, di giustizia. Ma perchè tacere, che la 
è più agevole a concepirsi, e a compiersi, di quel che sia 
a conservarsi? perchè dopo l'idea della facilità, della gran

dezza, e della giustizia vorremo lacere al popolo l'immen

sa portata di questo atto? perchè incontrare piuttosto 
nel popolo al dimani dell'opera quello sbalordimento che 
succede all'opera stessa quando si ò compiuta senza a

verne conosciuta in prima l'intera importanza, e gl'ine

vitabili effetti? perchè nutrire la foga del movimento co

me se si trattasse di correre ancora un lungo cammino 
'̂indefinita conseguenza , e che lascia le possibilità del 

divisare, del meditare, e del risolvere? perchè tacere 
che noi siamo ad un passo solo dalla meta, che un mo

vimento solo fa toccarci quella meta suprema, definiti

vamente e irrevocabilmente? 
Le nostre, tendenze sono già poste in chiaro abbastan

za perchè questo linguaggio non venga sospettato di co

dardia, o di viltà? Abbiam detto più volte, e qui fran

camente dichiariamo che in Koma non è più possibile o

mai il Papato fuorché siccome centro di libertà, e che, 
tranne questa condizione, in Roma non è possibile altro 
Governo che non sia di Repubblica. Noi abbiamo già detto 
che l'attualo condizione politica cotanto imperfetta e pre

caria, siccome quella che dura per un prodigio di accordo 
popolare, non può durare più a lungo, e che ornai bi

sogna provvedere alle forme politiche dello Stalo con una 
Costituente se non vuoisi correre la responsabilità d' un 
avvenire tempestoso, e di ruine, e di sangue non solo per 
Koma ma per Italia tutta. 

Siamo però sempre nell'avviso, che l'aspettativa ci sia 
stata d'immenso vantaggio, e che se i popoli hanno sì no

bilmente risposto al pensiero de' Parlamenti e del Mini

stero, i popoli slessi sono oggi nel dritto di dire ai Parla

menti, e al Ministero — È tempo di afferrare le conse

guenze dell'aspettativa, procediamo, fiat — Noi abbiamo 
cagione di credere che gli uomini dell'intelligente aspetta

tiva non verranno meno nell'ora dell'opera rinnovatrice. 
Per giudicare assennatamente del valore di un metodo 

politico, è bene di percorrere tutte le ipotesi contrarie. 
.Cagioniamo a viso aperto. Può essere 0 nò che succeda 
per la troppa aspettativa una siffatta calamità, da poter 
dìriggere ai Parlamenti e al Ministero un' acerba parola, e 
dir loro <— Se voi avevate in un subito proclamato un Go

vernò Provvisorio, e, convocata una Costituente, noi non 
-

saremmo vittima di quella sventura? Questo è il modo da 
ridurre a vedute di pratica la nostra queslipne. 

Ora vediamo che ei può intervenire. Il Papa ritornerà 
in Roma con un armata ? Questa probabilità d'ignominia 
noi non sapremmo accettarla così di leggeri, perocché non 
vorremmo confondere Pio IX con Clemente VII. Ma ollre

ciò dobbiamo calcolarne le diflìcoltà materiali, e le dilli

colta morali. Per le prime si può riflettere che dal Regno 
di Napoli non potrebbe irrompere sul nostro territorio 
tanta truppa, che disfatta ogni nostra resistenza, valga a 
sottomettere non solo Roma, ma le Provincie. 

Dal Pò non ci sembra temibile una poderosa irruzione 
seppur notiamo il novello movimento liberale di Piemonte 
e Toscana che deve tener pure ih qualche riguardo 1' ar

mata austriaca. Se guardiamo alle difficoltà morali, queste 
si sarebbero accresciute ai nostri nemici pel nobile conte

gno dei nostri popoli, contro i quali sarebbe ornai iniquità 
e inverecondia muovere le armi. Ma prendiamola per le 
brevi. Un'invasione nemica che si credesse probabile oggi, 
non era più probabile qualora si fos&e proceduto a un mu

tamento di governo precipitosamente, e prima di aver pro

vato al mondo intero che presso di noi non si voleva veni

re ad innovazione se non per forza di necessità ? Se 1' in

tervento è probabile pel dimani, non sarebbe stato £iù 
probabileneHìeri? Non basta la condotta della Francia per 
provare che un'intervento poteva essere più facilmente 
determinato dalla prima impressione dei fatti Romani, an

ziché dall'ordinato, e regolare procedimento mantenuto 
di poi? Dunque l'aspettativa ha diminuiti e non moltiplicati 
i pencoli dell'invasione. 

Pio IX tornerà spontaneamente, ed inerme ? E qui una 
classe di popolo potrebbe dire: Se noi avevamo edificala 
la Repubblica, Pio IX non sarebbe tornato, e noi avremmo 
consecrato un grande Principio, che, Dio sa, quando mai 
riavremo l'occasione di proclamare. Anche a questa obie

zione opporremo liberissime parole quali ci scaturiscono 
da profonda convinzione. Se Pio IX tornerà spontanea

mente ed inerme qual si "addice a un Principe, che è Vica

rio di Cristo, egli si manterrebbe Principe, ma quale ap

punto si addice a un Vicario di Cristo. S'Egli ritorna spon

taneamente ed inerme, egli non potrà essere che il Capo 
delle nostre libertà, e il suo Principato non potrebbe dif

ferire di lunga mano da una Presidenza di Repubblica. Ac

cettata la Costituente Italiana , raflermato'il Programma 
del 5 giugno pel quale il Potere Spirituale cesserebbe 
d'impacciare il Poter temporale, ci. troveremmo noi assai 
lontani da un regime repubblicano? 

Maledizione a chi si attentasse tradire il popolo con 
mendaci parole. Nò, non è gratuita supposizione che il ri

torno del Papa non ci dilungherebbe di molto dalla Re

pubblica. Noi dicendo questo, non fidiamo in altrui; ma 
nelle forze e nei dritti del Popolo. Nostre le armi naziona

li, amiche le milizie assoldale, francheggiata la stampa, ri

conosciuto il dritto d'indipendenza e di Nazionalità . . . . 
Che se nondimeno fossimo lontani dalla forma puramente 
repubblicana, non si dovrebbe d'altronde contare per nulla 
lo avere sfuggiti per sempre i pericoli, quantunque atte

nuati, di un mutamento radicale? contare per nulla aver 
riacquistato alla causa della libertà e dell' Indipcudenza il 
Papato? contare per nulla tutto il bene che ne verrebbe 
alla causa universale della libertà, e particolarmente della 
libertà d'Italia, e vorremmo chiamarci contenti alla sodis

fazione deglinteressi del luogo? 
Si; è a queste condizioni che noi abbiam dette 0 ripe

liamo che sarebbe possibile il ritorno del Papa; e, sodi

sfatte queste condizioni, nessuno potrebbe rimproverarci 
dell aspettativa. 

Ma, crediamo pure, che queste condizioni non verran

no accettale. I Consiglieri del Papa sono ebbri d'orgoglio, 
essi partirono per ritornare senza condizioni, e non per 
dare un'impulso novello alla libertà; essi partirono perchè 
la nostra guerra civile scuotesse la religione delle al

tre nazioni, e le determinassero a venire fra noi per un'o

pera d'iniquità, e di oppressione; essi sanno che al solo1 

Papa rimangono dischiuse le porte di Roma, e sacra sa

rebbe sempre la presenza del Papa soltanto. Dunque il 
■ 

Papa verrà sconsigliato dal ritorno, e alienato per certo 
dalle condizioni che il Popolo ha messo nel suo ritorno; chi 
è che noi vede? chi è che ne abbia la convinzione? Possia

mo adunque pensare fin da oggi al gran fiat ; e quando 
verrà pronunciato , 1' alto seguirà alla parola con tanta 
splendidezza di ragione, e dignità di forme, e sicurezza di 
vita, che nessuno potrà rimproverarci dell'aspettativa. 

Vero è. però, che questa condizione di cose non dee più 
prolungarsi. Pensino, lo replicheremo ancora, i nostri uo

mini di Stato che dessi non sono in dritto di sperare un più 
lungo prodigio di ordine, e di tranquillità. 

Nella Gazzetta di Roma di questa sera leggiamo che il 
Ministero delle relazioni estere ha di già nominati ì suoi 
agenti diplomatici a Parigi e a Londra e che un suo inca

ricato è partito da Roma per recare a quelli le ulteriori 
istruzioni del ministero. 

Sappiamo che il Ministro delle finanze non risparmia fa
tica per mettere un órdine al publico tesoro e per sov < 
venire ai bisogni dello Stato. Savj ed opportuni progetti 
sono in deliberazione, e possiamo affermare che il cre

dito publico sarà ristabilito sopra basi solide* e sicure. 
Nò minore è la cura e lo studio del Ministro delle armi 

per organizzare l'esercito nel più breve tempo possibile , 
affinchè l'onore della nazione e la causa italiana possano 
trovare in esso un fermo e forte appoggio. 

La nostra Università applaude alle risoluzioni prese 
dal Ministro della publica istruzione, e nascerà da esso 
una nuova vita agli studj e alia civile educazione. 

Le providc ed energiche misure prese dal Ministro del 
Commercio e dei lavori publici per sovvenire la numero

sa classe degli artisti e dei braccianti portano già un am

pio frutto. È stato già procurato il lavoro a molte cen

tinaia di famiglie. Ogni giorno sì apre qualche nuova sor

gente di lucro a coloro che vogliono guadagnare il pane 
con la faticarne le cure di quel ministro si arresteran

no al già fatto. Economizzare il denaro del tesoro con una 
vigilanza assidua, e distribuire il lavoro al maggior nume

ro possibile di persone, è questa la sua cura principale 
Fra le classi sociali che in Roma hanno oggi un impe

rioso bisogno di trovar lavoro si deve annoverare la clas

se di coloro che dalle belle arti ritraggono il loro sosten

tamento. Un'occasione favorevole si presenta ed è la ne

cessità in cui si trovano quasi tutte le Chiese dì Roma 
di essere rislaurate. 

Il Pontefice con una sua circolare aveva già slimulati i 
luoghi pii e le congregazioni religiose a metter mano su

bito a questi lavori avvicinandosi l'epoca dell'anno san

to. Il Ministro pregava il Vicegerente a secondare le mi

re del Pontefice e questi riconoscendo la giustizia della 
domanda del Ministro ordinava che senza indugio si ef

fettuassero in tulle le Chiese i necessarj lavori. Ecco 
un'ampia fonte di lucro per molte e molte classi di artisti. 

Una commissione fu nominata all' istante dal Ministro 
composta dei Signori Visconti, Canina, Minardi, Salvi, e 
Tcnerani affinchè visitassero le Chiese e notassero di qua

li ristami essi abbisognano. 
Siamo certi che tutto il Clero obbedirà volentieri agli 

ordini del Pontefice e del Vicegerente, e vorrà mostra

re in questa circostanza quanto gli sia a cuore il decoro 
del culto e il sostentamento di tante persone. Se la buona 
volontà è in ragione dei loro mezzi, noi vedremo fra 
giorni tolte alla miseria numerose famiglie. Quanto ciò 
contribuirà al mantenimento della quiete e dell'ordine pub

blico, quanta riconoscenza procaccierà questo fatto al 
clero non è bisogno di mostrarlo con le nostre parole ; 
ognuno potrà comprenderlo facilmente. 

■ r 

Spìrito pubblico nel Regno di Napoli 
-e 
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Nel Giornale uffizi al e napoletano de' 24 p. p. novembre 
il Governo pubblicando la seconda proroga del Parlamento 
per febbraro prossimo, fa precedere al decreto un prologo, 
col quale tentasi palliarne i molivi ; ma invece si scopre 
ognor più la tracotanza governativa di Napoli. Incocpincia 
il prologo dal narrare che il Re appunto per riaprire le 
Camere a Novembre, giusta la prima proroga, faceva com

plclare il numero de' Deputati col decreto di convocazio

ne de collegi elettorali del 15 ottobre ultimo. 
E avrebbe invece dovuto dire che questo decreto era 

nato non dal proponimento di riaprire le Camere, ma dallo 
spavento della rivolta di Vienna. Infatti col bombardamento 
di questa città, essendo compressa la rivolta, svanì anche 
la riapertura del Parlamento Napoletano, fu ripresa l'effe

rata audacia governativa, furon nuovamente prorogate le 
Camere, non senza la speranza che altri prosperi av'yeiii
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rontì a gran numero; e quel che peggio si è ordinata una 
leva di dìciotto mila uomini pel 1849 senz'alcuna intelli

gettza M Parlamento nazionale che deve deliberare su di 
ogni legge.,,. 

Dopo dunque di aver presa cosi gelidamente l'intenzio

ne di riaiinrelc Camere, il prologo crede dimostrare la 
proroga con dire — che le complicazioni politiche, le an

ebr penanti vertenze con la Sicilia e in ispecìele sangui

nose rivolture in un paese limitrofo fanno mancare allcCa

mère rièllè: lóró discussioni quella pàciUczìrà e trdiiqUÌlliìà 
di chò tanto abbisognano. 

Alche rispondo clic tultociò prova il contrario dell'as

sunto; poiché giusto per tai motivi doveva maggiormente 
sollecitarsi non già ritardarsi la riapertura delle Camcre.E 
prunieramente perchè è appunto nei tempi difficoltosi che 
i Rappresentanti del popolo debbono riunirsi, anzi costi

tliirsi in seduta permanente per conoscere regolare epro

Védere Ib pubbliche bisogne; il contrario, fii cohbsceré che 
ilgòv'eriio Voglia profittare dei tempi per fare ciòcche gli 
aggrada* e aggradirgli ciocché la nazione non vuole, e pren

d'éfr Jiói scusa 'dai'leniti a cùtòrire le siie illegalità ed arbi

tlr'amènti; Non è forse vero òhe da quanti piùsi discutè una 
quistione, altrottanìò minore è il pericolo di errare? se fìoi 
si errasse, l'errore o sarebbe men funesto, o rammariche

rebbe di meno. Ad ogni modo glirt ter òssi nazionali son 
trattati sempre dalla Nazione ne suoi rappresentanti; e 
tarfto più poi quando sì ha uh Ministero privo di ogni fi

ducia ed abborritò. 
l)e| resto volendosi prorogare le Camere, le popolazio

ni dei Regno ne avrclibero visto con più piacere lo scio

glimento* còsi si sarebbe potuto nella nuova elezione pur

garle di quei deputati or conosciuti retrogradi e rappresen

tanti più del Principe che del Popolo, scegliendone altri più 
amanti de diritti della nazione e più consentanei ai tempi, ai 
bisogriredai progressi che han fatto le idee da pochi mesi 
in qua, e sì'safebtie potuto nel mandato di tutti inculcarsi 
tglssatìvàménte la costituente italiana, resasi ormai il voto 
universale, il bisogno de' giorno; si sarebbe pure cosi chia

ramente conosciuto che la Costituente non è già il deside

no di pochi o de' faziosi, come i governanti si esprimono, 
ma si bene l'energico ed esplicito volere di tutti. Le grandi 
potenze europee e le picciole italiane hanno chiesta ed ot

iettùtàla propria òosliiùente:le rimanenti perchè nò?Non 
$ cfiiSro thè essa sia la voce de popolî  la quale è pur la 
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In secondo luoffo le tante perturbazioni di cui è parola nel 
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citato giornale, non è che tolgano alle Camere la tranquil

lità, e pacatezza necessarie alla discussione, no^ma infon

dono invece alla Nazione ed ai suoi rappresentanti quella 
forza morale e quel coraKKÌochè il governo non vorrebbe 
mai, ma che è pur troppo necessario per lottarci contro; 
dra specialmente che deve trattarsi del budget, del rendi

conto dei quindici milioni di ducati ultimamente aggravati 
alla nazione e scialacquati per la oppressione dei bravi ge

nerosi aniici e fratelli Siciliani, del fraterno sangue versato, 
oelle franchigie manomesse ec. ce. No, non è la pacatezza 

. è tranquillità che sàrelibero mancate, ma bensì è la liber

tache ora il Parlamento avrebbe potuta avere nella discus

sìonc; libertà in mille modi fin ad ora distrutta, fin a far 
lèsultafe e ferire anche dàlia truppa alcuni Deputati; altri 
inquisirne, altri assassinarne e spaventargli poi tutti ; li

bertà clié si temeva non rinascesse più vigorosa e decisa 
dà distruggere l'antica politica e con essa il Ministero nel

l'attuale riapertura del Parlamento: e questa è la vera ed 
unica cagione della sua proroga. Sì, è troppo caro il potere 
a Bozzelli e consorti, perchè troppi intrighi loro costa per 
ascendervi, troppi sacrifici han fatto per mantencrvisi fin a 
rinnegare le confinzioni della propria coscienza altra volta 
apertamente prolessate e chiaramente dimoslrato. Intrighi 
o sacrluci che se gli son valuti uqa seconda, non gli sareb

berb di Certo la tèrzi vòlta; e perciò non facendo gli uìii

rài sforzi jiér prolungarne la durata e godere per alili mesi 
ì'aBiiattiità disonèsta paghptta. Giiizot fece anche dippiù, 
invàno. ] | Popolo è stancò, non vuole più sòlTrirc sì inco

StitUziBnEilc sfiduciato ed abborritò minisierb, là stampa lo 
Wà ripetuto a ribocco, lo sfato è troppo violento, larcoèda 
gran tempo troppo teso per non ispczzarsi; i Slihistri lo 
con'oscòiiò ma non si dimettono, il Re iosa manongiicon

;Lapiubblica opinione dunque non, si vuol curare e 
sidi^rfezza perchè regolarmente e pàcitìcamenle espres

^àrSivolèsse pei Dio ì uso dò' mezzi violenti? 

S 
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Rossi, sene vorrebberomA^ttltifliciitll«lwl? TolgiTld^ 

km* ^te il m^& ^i l «^P? ta bt^ qufê  
sta or vana parola di Costituzione non può esser soggetto 
ad imposizione alcuna so rìoh venga da' suoi rappresen

tanti stabilita. É se nell'anno che cade è slata ed è molto 
malagevole l'esazione de pesi, ncllanuo che viene sarà si
curamente impossibile, anche pei molti che non maiiclie

ranno dì soffiare al popolo, se le imposte non saranno dal 
Parlamento stabilite e con piena cognizióne di causa e li
bertà di azione. Quindi come il Governo temendo la libertà 
della discussione proroga e tien lontane le Camere non cu

rando provvedere ai bisogni urgenti della nazione ; così 
alla lor volta i Rappresentanti di questa mancando di liber

tà e sospettando di dover sacrificare la propria ali altrui 
convinzione, saranno necessitati tenersi lontano dal gover

no e non provvedere ai di lui bisogni, che sono lo imposte 
e farlo così precipitare sotto il peso suo stesso. Al più l'ul

limo sforzo legale che far potrebbero i membri delle Ca

mere sarebbe di protestare che essi non si riunirebbero se 
pria non si riorganizzi la Guardia Nazionale a Napoli co

me era ai 14 maggio, se non se ne allontani la molta trup

pa riunitavi e non si smontino! cannoni preparati contro 
del popolo, se non si affidi alla guardia cittadina almeno il 
forte s. Elmo, ossia se non si rimuovono tutte le cause di 
spavento del popolo e delle Camere da non poter queste 
avere con la sicurezza della propria persona, la libera ma

nifestazione della propria opinione nel^lelìberarc sugl'in

teressi nazionali. Questi espedienti dai Rappresentanti pra

ticati e dal Re adottati, tolto di mezzo lo spaventoe la cor

ruzione con che si vorrebbero guadagnare le Camere , 
eletto un Ministero di fiducia pubblica che faccia essere la 
Costituzione una realtà non un'ombra, una parola vuota dì 
senso, potrebbe venirsi ad un accordo vero, leale, e coscien

zioso tra i poteri dello stato e così rendersiimpossibiliper 
sempre lo terribili popolari commozioni già prossimo a 
scoppiare provocate troppo dal governo colla manomes

r ■ 

sionc delle franchigie, col nuovo debito di 15 milioni;, colla 
riuova leva dì 18 mila uomini ordinata, cogli eccidi di Na

poli, Calabrie, Messina ce. 
Le popolazioni non vogliono più dare denaro e uomini 

per far sgozzare fratelli. Quando l'armata non debba ser

vire ad ottenere e mantenere l'italiana indipendenza, la 
Nazione napoletana non vuole mantenere per tutto il Re

gno più di quindici mila soldati, siccome desidera che la 
Guardia Nazionale sorpassi i dugento mila uomini. 

Passando poi agli affari di Sicilia, il capriccio di volergli 
trattare all'insaputa della Nazione, non fa conoscere l'ingiu

stizia della causa? e quel che è più, col denaro e sangue 
napoletano, non eccita la rabbia più terribile e disperata? 

I bravi e generosi Siciliani sono stati sono e vogliono 
sempre essere uniti ed amici intrinseci dei leali Napole

tani ma pel comun vantaggio non per mutua ti

rannia. Le loro pretese sono sante e giuste; abborriscono 
per sempre la tirannide, siccome noi; rifiutano una dinastia 
le mille volte sperimentata sleale e spergiura, e noi non 
sapremo condannargli. Perchè dunque dobbiamo sagrifica

re uomini, denaro e sangue contro di essi? La Nazione non 
lo vuole, le Camere noi consentono. Eccone la proroga. 

Se il Rorbone per fare la causa sua dinastica, voglia bar

baramentoedi vantàggio opprimere 1' eroica Sicilia, as

soldi Svizzeri e Croati, e col suo particolar tesoro di mol

tissimi milioni che si accumulano da lungo tempo sulla dis

sanguinata Nazione, ma non più si turbi questa con nuovi 
debiti, nnove imposte, nuove leve* nuovo sgozzamento di 
fratelli, nuove inimicizie. 

E perchè nel Giornale surriferito si nominano anche ri
volture di Stato limitrofo, di Roma, aggiungo una parola 
ancora. Questi moti quanto maggior coraggio abbiano ec

citato ai Regnicoli, tanto più grave timore al Governo per 
la riapertura delle Camere; e d'allora in poi ad una massi

ma sorvegtiàriza si è unito un continuo movimento di trup

pe e proroga di Parlamento. Nò per altro fine PIO,IX è 
stàio confinato nel forte di Gaeta senza permetterclisi né 
anche di vedere altre .Città'del Regno, se non pel.timore 
dello scoppio di riyoluzione sotto pretesto di applaudirsi 
al Pontefice; ed anche perchè questi non'restasse illumina

to sui veri motivi della dimostrazione romana dei 16 no

vembré, e proseguisse nella sua erronea credenza di es

sei* essa motivata da pervicacia, ambizione, incontentabilità 
di pochi faziosi, non già bisogno reale di tutti i popoli che 
concordi gridano Ministero popolare, Costituente Italiana, 
indipendenza dagli esteri, concessioni vere e reali non finte 
e larvate, te nostre Città tutte, se il Papa le percorresse, 
sono preparate a gridare viva PIO IX nel Ministero popo

lare, viva 1" indipendenza, la costituent.e e i soli Principi 
che U promuovono. 

Che colpa hanno i popoli se i Principi non vogliono es^ 
sere illuminali o lo infingono? Che se veramente lo voles

serotìéirintcrcMcde^ facilmente voi 
ni pnrmcbia le |»

loro petizioni sulle 
politiche ordinazioni; allora solo trovando inmortmzar po

trebbero essi con ragione e verità dire che sono i pochi 
faziosi che non si contentano; altrimenti mentiscono e di

sonorane se stessi neiralte^za del loro grado B f;m ceho

sccré voler guidare i popoli quai mnndrc di jiec'òì'é, voler

gli dispotizzare ed opprimere. 
Nomiìiai ciò si dica dì PIO IX. Egli sa che al variar 

di tempi e di circostanze debbono pur variare le civili 
istituzioni, il politico sistema. Che meraviglia, se anche la 
Chiesa modifica le antiche costumanze? L'attuale disciplina 
di essa è fórse quella dèi primi tèmpi del Cristianesimo ? 
L'eterna stabilità non è per le umane e create cosel 

Cristo aveva protestato regkuìh mcim non csJ de hoc 
mitridò (Jean. 18 36) pure vi è statò un tém^ò che Ì suoi 
Vi'càrii hanno acquistato ùii rogito terremo. Io noli s'o se ìa 
divina protesta non si tenga lassù per violata e non si vò

glia ricoiifermata; ma so bène che PIO IX quando Ila fatto 
da se si è reso l'ammirazione dbl Mòiidfì còri griii v^htàg

gi'o del Càtlolicismo; itìa dacché si lascia guidare dàlia Ca

marilla e dalla Diplomazia; non curando la voce de' pòpoli 
che è vóce di Dìo, là sbaglia foheuicntc. Chi sa che ne 
sarà di Cavaignàc che velie giùhgeró'al jiòtei'e col niasSa

cro de Parigini, e che voleva confermarWsi col far fuggire 
il Papa e dare a credere alla Francia'ùjfò i'ivÒiiiziòne reli

giosa in Roma! Conosca prestò PIO IX l'errore che gli si 
* I ^ L 

è fallò prendere e dia opera alla paeilìcaziónc nòli di Róma 
sola ma déll'Itaha tutta e del ììiomìo; prenda le sub ispira

zioni non da quei che ora specialmente lo circondano ì 
quali fan solò la causa' propria, ma da Dio stesso che parla 
per là Bócca dei pòpoli ~~vox pòpoli vox Bei est—■ è il 
Mondo sarà salvo. Iddio lo vuole, il resisterò è imperdona

bile Òslinaziòhb. 
■ ; r H -■ 

Concludo che il non correre a tèmiré dei fcértipi, e peg. 
giò ancora l'oppòrsi alla corrente} è imprudenza grave e 
pericolosa. Quindi è chiaro quanto male aVessè agitò il Gò. 
verno di Napoli a prorogate le Cariiere, quanto jtéggio 
avesse voluto giustificarne i motivi, è quanta pessima sia 
la svia politica condotta. 

* ,*,•* 

\à , e di Càvàighae 
Dopò la rivoluzióne di Parigi Segtiita riel febbraro, si 

può dite, che due uomini hanno linicamcntc nlàHeggìàta 
la polìtica di Francia. L'uno in qualìtVdl incnibro jii'ih'ci

pale del governo provvisorio della repùbblica, poscia l'al

tro in qualità dì dittatore. QìieSti diìc ùòmiiiì sòiio M. La

niàrtitìè, e Cavaignac, Quanta v'ha differii ri za tra l'eloquen

te oratore, eTaustcro soldato, altrettanta ne ciWè tra l'op

posta (tòlìtica dirètta daH'urii); e dàlìàìtrò. Trionfèta una 
rivoluzione, che giuhgeva rttìb tiìierio alla Ftàncià, che a 
tùtt'Europa novissima, M: La ma ir liti e intènto a fondare ra

dicalmente il reggimetitò refiubblìcaiiò, qtiàlificò mia nò

bile e franca politica, di che fatto propagatóre égli1 stesso 
con pubbliche note, versava Mell'aftimà tihvigonfcà de'po

poli la più florida delle speranze. Il fòdàatore Hi quella 
umana democrazia, che effimeri trasse i giorni bòrne fauel

li di gentile pianticella irt arido terreno, lòfitàiiò dà( vblàre 
à̂  rannodarsi coll'anticà rivale; lasciava mèglio ^er poco 
Frattcia nell'isolamento, sperando d ora in ora l'insiirrèzio

ne delle limitrofe contrade aedi recava i siitii vóti jfèif le

garsi "con èsse in un vincolo naturale è siHcè̂ òl il vincolo 
della fraternità perchè fondato sulld siMpatfè dèf' lìB^oli, e 
sul civile progresso. 

Tale era la politica di M: Làmàrlirife: tetìtàfè à'ddttque 
l'unione, e coIl'Alernagìia , e cólfltalld, ed affrancarle: ri

gettare l'amplesso traditóre dell'aristocratica Inghiltctra, 
non che le leghe bastarde, cheavesgèVò a sòia bàsèlare

ciprocanza di materiali interessi, a sólo Scopò lo scanso 
della collisióne, l'equilibrio europeo. Animata, e liberale 
politica du cui sarebbero derivati naturaìmento mutui van

taggi, avvegnaché; se la Francia avèksè impegnati) il suo 
brando per l'affrancamento delle «azlòriàlità géògriifibhe, 
si sarebbe fortificata da Una'barriera di bronzo cóntro 
qualunque invasione dalla {farle del Nòrd /ed tfcl|bik&tQ 
l'appoggio morale di due forti é civili Sorelle'. Ma intanto 
che grandi speranze fiorivano in Seno alle^OpòiaiziÒiiiHiè

glio avanzate e gentili d'Eùtopà, le quali già iHizìiiVanÓ la 
insurrezione, ecco alzare là Senna fiotti di sarigtiò; ècca 
nuovi fratricidii, che gridalo vendetta come il sariguc di 
Abele: ecco rovesciato un ordine di còso, ed tìri iiòmò S'd

prastare alla Francia, ch'assoggetta, e preme cÒtì'ti^ mi

lione di baionette ! Chi è costui ? è un soldato intrepido 
tornatp:dai lidi dell'Affrica, è il gijn; CaVaigtìac, che levato 
a dittatore dai diversi partiti, i quali si fondiivanò ad ih

teudimento di schiacciare la rivoluzione, ha messo Io scon
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tórtó nerrepubblicanì, e ccWato ne loro animi il cospetto 
alla funesta rimembranza (le' CromwcllL e de1 Napoleoni. 
Sospetto che iva avvalorandosi in quanto che la di luì po

litica accennava a comprimere violentemente ogni moto, 
ogni palpito di libertà ne' petti, contro cui s'appuntavano 
le omicide spade ancor fumanti di Sangue. 

Stàbffitli (li bòtto nn alleanza con (rispetto ai 
prìncìpìi ileiìedue nazionalità) coHaristocratica Inghilter

ra, ónde consoliclaro il materiale dell abbracciato avvia
v . l u i < 

mento, e mostrare alle Potenze settentrionali un complcs

so di forza, ha ripiegato destramente la Francia verso là 
base de' vecchi sistemi, e ci lascia argomentare non senza 
fóridameeto essere quella una politica presso che Guizot

liana. Concludiamo pertanto (che quantùnque nobile) rav

visare io fàccia ai teiiipi, come infelice sistema quel primo 
che lasciò luògo alla catastrofe del giugno, mentrechè se 
M. Lamartine avesse con più risolutezza e vigore spinte 
le cose di fuori, ed aggiuntò alla repubblica (mi si per

metta l'espressione) un episodio di novità, avrebbe forse 
temperati i partiti ultrademocratici, salvata la Francia, e 
realizzate le speranze de'popoli circonvicini: concludiamo, 

F 

ripetè, essere quest'ultimo sistema reazionàrio, rètrogra

dò, ìnaj)'plicà"b*ilc, perchè (lo sHppianò tutti i protervi, e gli 
oppressóri) i popoli vogliono il parie, l'eguaglianza, e la li
bertà che Màio ha loro lareìto, e che i tiranni di qualun

que condizione, e sotto qualunque maschera invano tente

ranno di loro rapire. 
GIACOMO ÉEKtONI 

• ( ; 

AL POPOLO ROMANO 
i'MANCESI RESIDENTI A ROMA 

• * i*; 
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I Francfcsi recidenti in Roma rispondono a maraviglia col 
seguente indirizzo al Popolo romano alle impudenti Calun

tdé dì aldtirti giornali delia Francia sugli ultimi nostri avve

iiimefiti. Nói pubblichiamo volontiéri (jdesito documento che 
onora il carattere francese e sa rèndere giustizia al nobile 
centegno de Romani. 

ROMAINS 

L' attitude noblo et digne que vous avez su prcndrc dòs vo
tre premier clan vers la liberlè, et qui ne i'aiblót pas malgré 
Jes circonstanccs diflicilcs qui vous cnlourcnt, cxcile l'admira
tiou , l1 cstime et la sympalhic de lous Ics peuplcs libres, qui 
cornine vous, ont assurós leur indépcndance ; elle est la plus 
belle reponse que vous puissicz taire à vos vils detracteurs 
doni ics basscs calomnics ont dcja cté accuillics avee trop 
4'cm presse me il t par la presse étrangerc, et nous voyons avec 
Jà plus vive indignation que quclqucs journaux de Paris, (ber
ĉ u de la libcrlé ) trompcs par de faux rapports, ont inséres 
dà'ns ìcurs colonnes des vecits mensongers sur Ics derniers cvé
nemens de Rome, entro aulrcs, L1 Union et les Débats, aux
qucls des déincntis l'ornicis parlis de celle ville , et appuycs 
.sur la vcrité (Ics fails, icront bientòt ebanger de larigage. 

Les Fran^ais ,habitans votre illustro. Cile, temoins oculaircs 
des marques de respect que Vous n'avez cèsse un scui instant, 
de donncr à la Ròligiòn, à.la morale, aux pcrsonncs, et h la 
proprie té, ne pcuycnt qu'applijudir à vos vertueuv et generdux 
eflorts:, et protesici*'hautement conirc tous ceùx qui vous ont 
prescntés sous un àspcct dciavorablc, ci, cominciU ne Ics ac
compagnerauntils pas de leur viicux Ics plus ardens, a la Vue 
d'nn 'nciibìc uui lìar son cxeniplairc moderatiòn dans les àctes d'un pcuple qui jlar 
qui viennent de sVccomplir, prouve qu'il est digne des bicn

ifalls de la liberlé, qû ìl sait si bicn eomprendre. 
Romains, persèverczdonc, dans la yoic ou vous ctes cntrés, 

.un suceòsglprieu^ coùronhcra vplre oeuvre magnanime, et vo
tre belle Pciiisule ne tbrmant qu'une seulc famillo de frercs, 
vous devra la gioire de s'asseoir au rarig qw lui appartieni, 
parrai Ics premièrcs nalions de l'Europe. 

L'esprit des ténebres in spire ics coriscils de vos ennemis, 
mais l'Ange de la lumiere vcille sur vous, il guide ctsoùtient vos 
pas. Romaìns et ircres d'Italie ayez'fòì cn vòfre canse, elle est sa
crée il ! ■Perisse a.jaraàis le despòlisme. 

Vive l'union fraterhelic et l'indópendànco des Peuplcs. 
ivime le 'AG dcxemtìsè 1848. — Suivreht Ics'Siguateùrs. 
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ÌM DEPUTATI 
fornata dèi i8 Ù(cernire. 

' i 

ORBINE DEL GIOllNO 

4. Lettura del processo verbale. 
%' Proseguimento della discussione sul progètto dì Lègge per 

le rinnovazioni dello iscrizioni ipotecarie. . 
S.tìiscussionb di un ammehdamento, volato dall'Alto Consigliò 

sul, progetto di Legge per la organizzazione do'corpi speciali 
Civici. 

r 

4. Discussione, della relazióne su la Logge aboliti va do'fìdecom
missile votazione della medesima. ■ ' " ■ . . 

5. Discussione della relazione su l'Enfiteusî  

6. Rcla;,ionc delle petizióni. 
La Seduta si apro ad un1 ora pomeridiana. 

I l Presideritò, fc^Hi. 
j l Segretario, •'& ttMtoM. 

Il sig. Avvocato Filippo Canuti, Commissario Generale del
l'Armata Pontificia, è quest'oggi partito con una missione par
ticolare presso i nuovi incaricati che il Governo ha nominato a 
Parigi od a Londra. 
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Questa sera è giunto In Roma il Gonfalóni ere d'Ancona sig. 
Camerata; e da un momento ali*altro si attende il Senatore di 
Bologna, all' arrivo del quale il teî zo potere dello Stato sì trb 
vera compiutamente costituito. 

% 

Quest'oggi nelfoccasione del riprìslinamento della cèlla 
di Torquato tìsso avvenuto per opera, di alcuni citta
dini Romani, riella Chiesa di S. Onofrio, nel cui cònVdbto 
essa cèlla è situata, ed ove dimorò e morì codesto som
mo poeta.Italiano, ebbero luogo per lui lo cèremònie 
del rito espiatorio. Molto popolo accorse a coiitemplare 
le relìquie e le mettìoric di un tanto uomo, e da qui 
innanzi resteranno a monumento non perituro, esposte 
alla pùbblica vencrazìoue. I promotori sono stati Gio
vanni Torlonia, e Giuseppe Róndini , i quali si dettero 
ogni premura per ottenere gli opportuni, permessi, ed 
ottenutili amplissimi, si unirono alla cortesia,de padri 
gcrolimìni, al signor Ca l̂o Morelli Toscano per porre, 
benché nel breve giro di due giorni , in attuazione 
progetto, loro; l'egregio Somasco ha rcc.talo l'elÒino i 
nebre.licco come tra laure di un governo libero so 
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in attuazione il 
fu

governo libero sdr
ffohò ili ménte le generose idee, e si ha forza ed ener
già di porle in atto, ecco come si aprono e si manile
stànò gli esempi palrii, cacaci a ridèsiare le sòiritille e 
della purissima religione, e della libertà. 

Il Tenente Colonnello della guardia nazionale di Re
nevètìto Sig. Àndreotti in unione del Maggiore Toinaselli 
del Capitano Pacca e di varii ufficiali di esSa guardia, so
no si recati in Gaeta a prestare omaggio a S. Santità. Fu pe
rò loro significato che S. Santità non li avvrebbe ricevuti 
in quelle divise; ed essi le lasciarono e furono ricevuti al 
bacio del piede.;Non facciamo commento su questa fatto. 

(SperamaJ. 
• -

•— Da Ancona nel 14 del corrente sopra tre Piro
scafi Sardi è partito per Venezia un Rattaglione del Reg
gimento dell' Unione comandato dal Tenente Colonne! o 
Ferrara. Esso/ò composto di circa 900 uomini. 

— Quest'oggi slam rimasti privi' de'giornali francesi. 
L 
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FII .OTTR.A5IO 44 decembre 
(Vòrrispondenza del CONTEMPORANEO) 

Questa'mattina la òùardia Civica dì Filollrano ha dato 
nel Convento dei RR.PP. Cappuccini un pranzo. 

Tutto è andato col miglior ordine possibile e vi ha re 

gnato la più gioconda la più sincera armonia; — Fra gli 
applausi universali fu fatto il seguente Brindisi a questa 
felice fraterna'unione di tutti i celi — effetto mirabile del

la Guardia civica — Riunione maggiormente bella, perchè 
consacrata dal luogo e dal concorso venerando di tutte le 
superiorità Ecclesiastiche — Civili — e Militari. —■ Po

tesse questa esemplare concordia regnare in tutti i cuori, 
in tulli i figli d'Italia, onde , concordi e uniti, si mo

strino vieppiù spaventevoli al nemico straniero. ■— Viva 
questa memoranda Riunione — ViVa lltalia —• Evviva a 
quel coraggiosi che ci reggono intanto sì sàviamente, — e ; 
miracolosamente ci salvano dagli orróri deU'anarchia. 
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GENOVA 4% Dicembre 
Icrscra nuòva dimostrazióne. Dopo qualche girò per le vie, 

convcuiviino sotto il Palazzo Tursi*, ilGcneràle Pareto, sta'iico 
e softVente, tìon potéa affacciarsi alla finestra a parlare ; sór
sero alcuni oratori a perorare in un senso o nèll' altro ; finiil
mente fu applaudita la proposta di convocare P indomani a mez
zogiórno la Guardia Nazionale onde firmare una petizióne per la 
Costituente; cònlro t7 Mitiìstèfo per la libèra&ìone dc&li arre
stati et' avantieri ecc. Alcuni iritètìdevaiio ptìtizidne ài Re ; ma 
i p\h hanno coniprcso che 1' allo , per .essere utile e còstitu
ziòhaìc , doveva indirizzarsi alle Camere. Si nóhliharónb tre in
dividili'a redattori della petizione, Ja dinìbstràeióiie si Stìiòlse. 

Il Pareto, scrivendo subito dopo la sua dimissione , dichia
Ta\a non potersi far solidale di atti irìcostituzidtìali, òbihe sa
rebbe qìiellod' un còrpo armato che delibera. (Cdr. titèrc;)

r ' " l i » 

BIil .ANO o decembre 
, A Cqlipq la sera del 1 porr, unapaltuglia che percorreva L la 

strada di Chiavcnna avendo inteso delle voci che cantavano, inse
guiqucgrindiyjdui, i quali fuggiropp al l'appressi marsf dell ̂  pat
tuglia., Inyctje loro s'incontrò un povero disgraziato, certo Tonio
la, sordomuto ed imbcciìle. Dalla pattuglia venne arrestato e tra
dotto innanzi al cornawjantc la truppa stanziata m Colico, ed ac
cusato d'essere slato sorpreso sulla pubblica via cantando dello 
canzoni di Pio IX e della libertà d'Italia. Por quanto siasi fatto 
dagli abilititi e dalle autorità di Colico per .pervadere il militare 
che ouel disgraziato era sordo e mulo, e quindi impossibile che 
cantasse alcuna canzone, fu vano tutto, e fu incatenato e custodito 
da numerosa truppa tradotto dinanzi alla Commissione militare 
residente in Lecco! 
, Il parrocco diBugiallo, paesello al disopra del comune di.Gera, 
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distretto di Gravcdonaj provìncia di Gonio, fìi arrestato* titubi 
ed o r r ^ m e n t ^ s p o ^ d i tutto^ p p ^ ^ m p r Ì | p ^ ^ Còlico 
ot

vc ogni giorno veniva minacciato di fucilazione. E perchè? Per

ciò di polvere, piccolo avanzo di polvere ^afojjti dal ^èdleo per 
farne suffumigi allb casa dopo dVcr superalo il vaiuòlo! 

Il comandante ih capo a Mrescih obbliga i padroni di palco in 
teatro ad abbuonarsi, Vadano o no al teatro. 

l 'hn già scrìtto dell'ìntimaziotic di Radelzky al municipio per 
ridurre la piazza CasteUo a giardino inglese (sic) e il castello, con 
merlale allo stile M 400 (sic), per servire di passeggio alla trup
pa e «al popolo (sic) e pel libero movimento delle artiglierie (sic). 
Il municipio ha protestato cori tutte quelle ragioni che puoi ima

gin»™
L opera vandalica procede colla massima alacrità. Il municipio 

si e dimesso, e il giorno i l se ne deve nominar un nuovo. Dio sa 
dove lo troveranno! 

i * 

La fucilazione di 4 individui eseguita ieri ti arriverà colia gaz
zetta, ma pensa che alcuni sono minorenni, e che ravviso, ossia 
notificazione pubblicata non portava nessuna firma. 

(Concordia). 
9 decembre 

■ • 

Là Gazzetta di Ràdètzky riferisce òggi la Notifiùasione di quat
tro fucilazionî sui notìiinat! Giuseppe Gaspafoli, Giacomo Passo
ni, Carlo Villa e Giovanni Magni, la causa fa tìorisiitére ncllédc
lénzióhe di coltelli. 

Un Giuseppe Mattigriorii di GraVèdtinaĵ pSsiàcntè, fù'condàri
rìfjto a morte perchè gli si trovò addosso uno stiiò, é hertàdi lui 
abitazione uno schioppo da caccia. Però la pena fu commutata in 
quella dì cinque anni di lavori forzati, coi ferri. 

Evviva il paternale Governô  .il quale ben ŝ mtcmlc ripn mu
terà stile per l'abdicazione deirimbecille Impcratarei Questo'at
to, del resto, non fece alcun senso; i fóndi non alzarono in Vien
na: e tutto procède comò per Io innanzi. '■.■(..■ . . , ; . ' 

(Carteggio del Corrkru Mènantite) 
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MARSIGLIA / / decembre 
f't'ì 

Corrispondenza del CoaTEMpoiutfKò 

■ ^ 
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Le elezioni per U presidenza cominciarono ieri matti

na a ore 7 e dureranno fino alle 4 pom. di quest'oggi. 
Fino a questo momento tutto si è qui passato nella più 

perfetta calma. 
La squadriglia è sempre in porto ma.si credè che non 

tarderà a giungere l'ordine dì|rimeUere le truppe a terra. 

rnANCOrORTE 4 dicembre 
Nella M seduta dèlV Àssèiùblea ÌSfazidnalc M. « . t e 

Gràgèn è stato rieletto presidènte con^313 voti s ò ^ f ì S 
votanti. M. Simon De ÌCohìstìerg fu nominato presiden

te con 275 Voti sopra 445. 
fiòxirn. Firàhc. de Fraicórt.) 

7 àicénilìre 

chiarare nulla ed irrita la costituzione imposta dal re dì 
Prussia. La proposta fu dichiarata urgènte e rimessa ad una 
Commissione. fÀìtqèm.) 

' 1   ^ '  ■■'■ '■ ■■■ v ^ u L i :;.'.> ,■.«■■ Ì ' Ì . . Ì.Ì1 i i . . Ì . . ' . : D I I f : ;  , U 0 

La deputazione di Ruckarest che chiese al potere cen

itale T appoggio del movimento Valacco, dono un soggior

no di 4 settimane, è partila ora senza speranze per Parigi, 
(tfurnberg. Corr.) ■'.5 

B E B X I N Q 5 dicembre 
- i 

II dramma ò almeno il primo atto del dramma politico 
'di Prussia è terminato: li Monitor dello Stato contiene il 

* i,' • ' L j >
a 

» 

seguente 
« Nói Federigo tìtìgliéltfio,/^er la Graìià di Dib ré di 

» Prttésia éc. Abbiamo con iminò^òstfò Mòie àWlo 
» la Convinzione dal qui annesso Rapporto del nostro mi

nistero sulle ultime sedute deU'Assemblea Go^ituèhte, 
«■là grande òpera Mlk qtìale ^t 'assemblei 
» caita, non potersi ^òne^a còòtìnuarèsèn>a'òffendtìiièila 
* tligmàr della hòstra èÒVòrik;, e sèttói cólmpròtóèttè^c il 
» bène dèi pàéVè'ihisèplirabile da quella 

« P^rediNòifecrétiamò, éullà r̂apòHi2!iÒne dei"nostro 
» tìihisteVo di stato ìjuarito sùgue: 

a § 1. L'assemblea costituente è dichiarata sciolta, 
» § 2. lì nostro ininKtè̂ Ò di Statò è'iheà'ricato dàil^sè

» mótk di qiiesti déiìi'ètó. > 
« Datò Pòita^m il ai 5 dicèitib im. 

FÈD: GLfGIJIELMO 
ì\ Mìni^éro: 

V 

Mànntèufèl, Rintèln è Hèydt.. 
Onè^t1 ùltimo ministro fu nominato nello stésso (iìorho 

'perii di^a^tihiehtò dèi Lavori pubblici'é del'commèrcio. 
Al ministro degli aiYari esteri fu intermàfffièntè "èftÌtìtiiÌato; 

il conte Rulow. R Gabinetto così modificato sembra dov§r 
durare. ■"■''.■■; 

4 ■ 

Un altro decreto convoca gli Slati per il 26 febbraiq*, 
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Questi avranno la facoltà di sottoporre ad ttna revisione lo 
■ Statuto imposto (octròyè), 

Nel tempo stesso è stato pubblicato questo Statuto. Noi 
lo daremo quanto prima per intiero. Vi è conservato il si

stema di due Camere. 
h 

I 

MONACO $ dicembre 
5 

t '■ \ 

Ieri 1800 persone portando torchi fecero le esequie di R. Blum 
andando in proecssipuc per le strade principali della nostra Ca

pitale. Arrivati stilla piazza Massimiliano fu cantato un inno, te

nuto un discono e la processione si sciolse. 
(Gtu*. d' Aug.). 

Ungheria 
I Vescovi cattolici d' Ungheria emisero una pastorale eccì

>Uuido il popolo in nome della Religione ad amare ed a difen

dere la propria patria contro i suoi nemici, ordinando preghie

re e funzioni ecclesiastiche perchè Iddìo onnipotente illumini i 
ciechi nemici e non permetta che una nazione che Visse sem

pre in timor dì Dio venga sacrificata agli interessi vili. 

Transilvania 
Dopo una pausa di parecchie settimane arrivano final

mente di nuovo i giornali direttamente dalla Transilvania. 
Fanno un quadro tristissimo dello stato delle cose. Il pae
se è diviso in due Campì. I Sassoni (il mezzo milione di te
deschi) ed i Rumani combattono per l'Imperatore; gli Sze

iItlii (ohe partanoli magiaro) perii Ministero Ungherese. 
Ad ogni momento si sorprendono città e borghi e si met
tono terrori Il Lmidsturm (la leva in massa) v'è organiz
zata ed ascende già quasi a 245,000 combattenti. A leggere 
gli orrori che si vanno commettendo tu ti crederesti tras
portato ai tempi dell' insurrezione dei contadini vallachiì 
nel secolo passato. Molti nobili sono ammazzati; a Zalatb
na tutti gl'impiegati furono trucidati dai Rumani perchè si 
rifiutarono di seguire la bandiera imperiale. Presso Enrcd 
i Magiari hanno incendiato 7 villaggi ed ammazzato molti 
Rumani; a Keresztur il giudice imperiale fu strappato dal 
letto e scorticato vivo; ad un tale Giuseppe Ujlak furono 
strappali tutti i denti uno ad uno! Ecco alcuni saggi di que
sta orrenda guerra civile che 1' assassinio, il saccheggio, 
l'incendio e le devastazioni vandaliche accompagnano ad 
ogni passo. 

I soli Sassoni si contengono ancora nei limiti della uma
nità. Il Comandante ha già pubblicato parecchi proclapii 
per porre un freno a tanti orrori; ma tutto invano. 
. _ (Const, BMtcr Hans àhmer.J 

Turchia 
sittmarss #3 novembre 

In mezzo all'attuale agitazione dell'Europa, e di quasi 
tutto il continente, la Turchia è la sola terra spettatrice 
degli avvenimenti, e in tutta l'estensione della quale'si vive 
in mezzo alla più perfetta tranquillità, senza apparenze né 
motivo che essa venga minimamente turbata. Vero è che 
gli ultimi fatti della Valacchia cagionarono qualche preoc

cupazione al Divano; ma ripristinata in quella provìncia la 
pace e la quiete, la Porta ottomana riprese il filo de'suoi 
abituali lavori, ed i Ministri in Costantinopoli non sì occu

pano al presente che a migliorare la interna amministra

zione dello Slato, il ben essere del quale, e la prosperità 
degli Abitanti fu a loro caldamente raccomandata dal Sul

\ r 

tano con apposito rescritto. 
La creazione di un certo numero di nuovi Ministri dipen

denti, destinati ad alleggerire e sollevare la moltiplìcilà 
delle occupazioni .del GranVisir, non era ancor decisa: ma 
si credeva in Costantinopoli che la lista di questi nuovi 
Impiegati non tarderebbe ad essere pubblicata, e che in 
essa figurerebbero in prima linea i figli di Rescìd Pascià, 
attuale Gran Visir. 

In seguito dell'alterazione di salute di Jacub Pascià at

Muaie Governatore di Aidin, la Porta ha nominato a quella 
carica Halil Pascià, genero del Sultano Regnante, che si 
attende qui ogni momento per andare ad occupare il suo 
Posto Era tempo che Jacub Pascià uscisse dal Governo di 

. qnel.sangiacato, mentre il suo stato di salute, e la sua in

curia nel governare, accrebbero l'audacia dèi malfattori; i 
quali commettono giornalmente in quelle parti mille orrori, 
assassinando e spogliando senza misericordia la gente pa

cifica delle, campagne, ed, i passeggicrì che pei loro affari 
sono obbligati a portarsi da un luogo all'altro. Si fondano 
quindi molte speranze sulla energia di Halìl Pascià, per 
fare cessare si (fatti disordini, che portano un colpo mortale 
al Commercio. 

Ai 17 del corrente, verso le ore 11 di notte, fummo 
spettatori del magnifico spettacolo di un'aurora boreale, 
così rara in queste parti, che a memoria di uomo non si è 
mai veduta. Questo grandioso fenomeno che ha duralo cir

ca due ore, cagionò un certo spavento alla maggior parte 
degli abitanti, la cui superstizione volle riconoscere, e ri

conosce ancora, nel medesimo il segno del copioso sangue 
che verrà sparso ai nord, verso la direzione del quale i! 
fenomeno apparve. 

I 

Dalla Grecia inulta di nuovo. Il discorso del Re Ottone 
all'apertura del Parlamento in Alene, che ebbe luogo il 9 
di questo mese, non racchiude nulla d'interessante, che 
meriti di essere rilevato. La tranquillità continuava ad es

ser perfetta in tulio quel regno (Corrispondenza) 

Artico!! Coaraiiieati 
Corrono varii giorni da clic nella Palladc videsi un articolo sot

toscrittodaun tal giovaneAchillc Cavaceppi studenteinmedicina, 
nel quale si vomitavano ingiurie siflàttc eh1 è vergogna il solo 

. rammentarle, perchè tutte da una morale d1 inferno dettate con

tro i Segretari generali dell'Accademia Ippocratica di Roma Pro

fessori Mengozzi e Poggioli. Non curando farne dettagliata confu

tazione, perchè tornerebbe a grandissimo scandalo de'buoni, solo 
qui come amico del vero piacemi due cose unicamente toccare, 
una intorno allo intendimento propostosi dall'Accademia suddet

ta, onde venga la republiea medica chiarita in proposito, 1' altra 
su di una colpa lanciata a carico del eh. prof. Mcngozzicertamen

, le non mentala perchè smentita da documento inappellabile 
qui in calce riportalo; — L falso che l'Accademia Ippocratica, e 
per essa i suoi Segretarii, abbia inleso ad infamare la elasse medi

ca tutta dichiavandola, come si pretese matam/irftca.Non fu da 
taluni baslcvolmentc raggiunta la sua missione perche d' indole 
diametralmente opposta. È tempo lunghissimo che i medici da in

signi filosofi all'aperto vengono incolpali di materialismo, perchè 
la «cuoia materiale difatto dominò e tuttora domina le scienze 
mediche, mentre Yanimistica fu soffocata nel nascere anzi che 
abbracciata almeno fuori de'suoi eccessi, cioè in quello che ha in 
se di vero. Così uno de* più celebri filosofi pronunciò questa sen

tenza « Ella è cosa di fatto che il materialismo sbandito da tutte 
le scienze^ trovasi rimpiattato nella sola medicina. »E questa col

pa lanciala da uomini di fama europea all'intera classe medica, e 
più particolarmente ai suoi capiscuola ( e non dall'Accademia In

pocraliea di Roma, siccome si volle far credere da certuni ai me

no veggenti ) sì desidera allontanata ed espiala interamente dai 
componenti tutti l'accademia in discorso. Ecco la vera'missione 
della accademia romana, siccome lucidamente si dimostrò dal eh, 
Mcugozzi in un suo lodatissimo articolo sulla necessità di accop

piare allo studio delle scenze mediche, quello delle psicologiche. 
(( Rinvenire il vero medico fra gli eccessi della semla materiale, e 
quello della animistica. » Siffattamente operando vede ognuno 
che rAceademia Ippocratica ha preso a difendere la elasse medica 
e non la incolpò di materialismo; che la sua missione promossa 
specialmente dal Ch. prof. Mcngozzi uno de*'suoi generali Segre» 
tarii e fondatori e tale che riscuoter deve plauso da lutti i buoni 
e dolti medici d'Italia, perchè è inlendiracnìo sopra ogni immagi

nar possibile nobile, grande, e quale a nostri giorni si richiede dal 
movimento medico scientifico, se vuoisi daddovvero uscire da 
tanti vani sistemi e far progredire difatto il medico dottrinale. 

L'altracolpa.oho si volle scagliare contro, si fu quellachcdirct

tamente feri Tanimo del sullodato Prof. Mengozzi, perchè il Ca

vaceppi senza urbanità e senza cognizione di causa 1' accusò dì 
plagiario. Nulla dirò por dimostrare che ilCb. Mengozzi non avea 
bisogno di pubblicare un articolo nel giornale per accattar lode 
( perchè già quattro opere e lodate da insigni accademie rese di 
publico diritto, mentre oggi condusse a termine altra intorno la 
Storia de1 siatemi di medicina che i Clinici altamente ne lodavano 
le acutissime critiche e comparazioni per un ingegno ideale cui 
sorli da natura altissimo ), solo il publico perchè richiesto dai so

cii dal giornale dell'Accademia Ippocratica, e sotto il suo nome, 
perchè ad eccezione delle idee rudimentali, delle quali rese a chi 
si aspettava il debito onore, è interamente parto del suo ingegno. 
Così si legge in quello che l'idea della classificazione degli anima

li vennegli suggerita dalle idee del Rosmini in proposito dettate*, 
e se il Sig. Cavaceppi avesse letta la stessa classificazione pubbli

cala la prima volta nel giornale la Scienziata Italia, avrebbe ap

preso che il Ch Prof. Mengozzi dichiara che i germi di quella in 
serali conversazioni scientifiche gli apprese dallo insigne Abbate 
Baldini, cioèda quello stesso che ilCavaccppi scioccamente ed ardi

temenle asserì avere il Mengozzi interamente rubata la classifica

zione degli esseri naturali. — Ecco in proposito lettera dello in

signe Baldini diretta airAutorc vero della nuova classificazione 
degli esseri naturali, scritta non appena vide che il suo amico la

montava giustamculc l'incolpazione scagliatagli contro, perchè 
falsa, maligna, e uscita da un anima dedicata con scandolo univer

sale ad alimentar discordie, senza rispettare noanco i propri! mae

stri che gli dettero la vita civile.— Equi prima di chiudere il 
j 

presente Articolo e venire alla lettera del Baldini,piaccmi dire al

cun che intorno ad ultra accusa data al Ch. Mengozzi, cioè di me

dico cristiano e caltolicissimo, perchè nel restaurare la scienza 
medica nella sua parte ideale non vide in tutte le sue opere che la 
filosofia cattolica esser bisogno s'immedesimasse al dottrinale medi

co, ed unico suo metodo esser dovesse Vontologismo cattolico. Noi 
non potremo meglio difendere la nobile idea del Ch Prof, se non 
col riportare le parole di un insigne filosofo pronunciate in par

lando di Dante. « Sveglinoli fosse stato pio e cattolico di cuore, 
1 

non avrebbe potuto creare le lettere italiane e europee, perchè V in
gegno non sì apre ai concetti grandiosi se non è ispirato dalla re
ligione, né può senza di essa effettuarli e dar vita perenne alle sue 
opere ! » 

Ch. Sig. Prof, e Pregiatissimo Amico 
Bologna, 5 dicembre 1848. 

Con dispiacere ho intoso 1' attacco dato alla vostra riputazione 
letteraria, e alle vostre ammirevoli produzioni Ma a dirvi il vero 
non parmi dovere far conto; e motivo di turbamento. Se io vi 

mandassi un pezzo di marmo informe, e voi con rara maestria ne 
ritraeste una bellissima statua, non sarebbe cosa ridevoledi con

siderare autore chi vi ha mandato la materia? Siamo nel nòstro 
F 

raso. Io forse avrò presenlnto ai miei scolari qualche germe del 
vostro lavoro, e vi avrò comunicato nelle nostre scientifiche con* 
versazioni una qualche mia idea avente un'apparenza dì originali

tà: Ora se voi l'avete sviluppata e corroborata e chiarita, il meri

to è tutto vostro, nò io credo potervene sottrarre una dramma ; 
tanto più che le mie idee sono un nonnulla in confronto dello vo

stre colle quali originalmente tessute avete le vostre opere

Se dicessi di!'pià per vostra difesa vi offenderci e farei torto al

la giustizia della vostra causa. Continuate pure a spender bene i 
vostri talenti, e le vostre cognizioni, che darete gran vantaggio 
alle scienze. Gradirò molto se presenterete al Benemeritissimo 
Rosmini i mìei profondissimi ossequi. Intanto conservatemi la vo

stra preziosa amicizia e abbiatemi sempre 
Vostro "Affmo. Amico vero 

UBALDO BALDINI 
AI Chiarissimo 

Sig. Prof. Giov. Ettore Mengozzi 
Medico in ROMA. 

—.■aa4w* 

Determinatosi il Papa alla partenza della Capitale, per que' ti

mori,che gli sì facean concepire da un numero di snatnrati Consì 
glieri, di che, nella connaturale di Lui amorevolezza, non poteane 
penetrare i disegni dell' adulazione tendente al di Luì abbassa

snmenlo, raccomandò con Biglietto al Marchese Sacchetti di ecci

tare nella sua assenza il Ministro Galletti a conservare V ordine 
nella sua Roma. 

Inerendo del tutto il Ministero alle brame di tanto Principe, e

manò energiche misure per la Capitale, e Provincie dello Stalo, ac

ciò le Civiche rispellive animate dal coraggio si adoperassero alla 
, vigilanza per la comune tranquillità , tutelando colla manforte il 
pubblico, ed il privalo. 

Vedutasi non appena affìssa nella Città di Ncpi l'ordinanza , il 
Corpo Civico, animato dal già Ajutante di Campo Sig. Maggior 
Cecchi reduce dalla Lotta di Lombardia, si determinò formare al

l' uopo una liberale ed annodata Lega colla Civica di Monterosi.ì 
Se ne deciser tantosto le pratiche da tenersi, siccome quelle di 

raggiungersi fra Concerti di scelta Randa, e perciò anticipato ab
boccamento, in un punto detto V Orsini del Territorio di Nepi, e 
da breve disianza da Montcrosi. 

Gìà concertata la cosa cogli ottimi Civici di quella terra, la mat

tina dei 10 del corrente Dicembre ragunavasi il numeroso Corpo 
Civico di Nepi con Banda recatasi da Roncilione, ed uditasi in 
Corpo la S. Messa, a passo militare, si traduceva con tutto lo Sta

to Maggiore, Magistratura, Governatore, e Corpo de' Carabinieri 
della Città al destinato confine, ove fra gli evviva di giubilo dimo

' strandosi marzial coraggio, e quella anzietà di spegnere una volta 
per sempre i semi della discordia ammalia ma vasi con quella di 
Monlerosì, che era per già muovere il piede a scontrarla. 

Lieti furono gli avvicinamenti, ed i colloqui, e tanto pìà teneri, 
e dì letizia incomprimibile, come derivanti non già da dissimulata 
doppiezza*, ma dallo spinto di un vivace progresso nel vedersi quin

di, fra la tenerezza ed il contento di quei annodati cuori, imbandir 
loro ad un tempo lauto banchetto, già preordinato dal magnanimo, 
ed elargiente Sig. Cecchi, e dall' intera officìalità., in correspetti

vità del proprio grado. Mancano espressioni a designare qual col

po di ammirazione pmdueesse agli Astanti un Glutino si estima

vole, e spiritoso. 
Fra il tìion dijBanda fu la Nobil riunione onorata dalle più 

energiche acclamazioni, e dalle belle, e tante cose pronunziate da 
più eloquenti, e cari amici della Patria, ed Amatori dell' ordine. 

Giunta 1' ora opportuna muoveano il piede 1' unite Civiche ver

so la Città di Nepi fiancheggiate dal Popolo Ammiratore, che nella 
pubblica Piazza schierate, a comando del reduce Sig. Maggiore Cec

chi detter saggio il più luminoso di militare prontezza, e quanto e
ragli a cuore istruirsi, onde essere pronti ad ogni cimento per di

fendere i propri* Lari non solo, ma la bella Italia dalla tirannica 
schiavitù dello straniero. 

Le grida ed i tripudi! de' Cittadini echeggiavano colle sollecite 
evviva la Patria, la libertà dell1 Italia, dei Coraggiosi Civici, che 
interrotti venianó dagli scelti concerti di Banda. 

Ufi " 

Al tramontar' del Sole si vedevano con disciplina militare ria

cquartierarsi le Civiche ed in tal foggia davasi termine a tanto am

mirevole spettacolo, a si festeggiante giornata. 
Esiggeva si luminosa prodezza notizia pubblica, onde sapersi, 

che se la Ciltà dì Nepi nei tempi andati si dett' agio a gustare ri

denti staggioni, oggi regnando in essa quel liberalismo, onde ne 
dipende il futuro e permanente ben essere, nutre anche lo spirito 
d' unanimità co' suoi connazionali sollecitandoli ad una volontà, e 
a quel partito che è tutto proprio de1 popoli dell' Italia, e dell' Or

be intero. B. G. 

Au moment ou la saison ramène les Rhumes et les IRRITA

TIONS de Poitrine et des bronches, nous ne saunons tropre

commander l'Jusage du SIROP et de la PATÉ de NAFÉ dont 
l'efticacité a étc constatée par tous les médecins des hospitaux de 
Paris. Le dépòt de ces Pectorfiux est dans les meilleum pharma

cies de Some. 

NARCISO PIERATTINI Responsabile 
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TIPOGRAFIA DI CHIASSI E GIANANDREA PIAZZA DI MONTO CITORIO ft il*. 


